DANIELA CACIAGLI

NO TIME NO SPACE

“L’uomo se arriva a reintegrarsi nel reale, l’identifica con la propria trascendenza, che è emozione, sentimento e infine poesia, ancora.”  Pierre Restany, critico d’arte francese.

Restany scrisse questa frase per Yves Klein, esponente del Nouveau Réalisme parigino e ben si adatta alla poetica artistica di Daniela Caciagli, pittrice toscana (nata a Bibbona nel 1962), che sta affrontando un periodo di positiva evoluzione stilistica, allontanandosi gradualmente dal legame con un surrealismo di impronta daliniana, per acquisire caratteri formali propri.

Dopo un esordio con il maestro Ughi, improntato sullo studio del dato naturale, la pittrice ha rivolto la sua attenzione al mondo dell’inconscio, letto in chiave surrealista, che diviene vero e proprio strumento di liberazione da visioni e ossessioni.

Alcuni elementi compaiono ripetutamente in questo primo periodo, che potremmo definire di “studio introspettivo”: il piccolo uomo, pensieroso e umile, che spesso appare anche nelle opere odierne, simbolo stesso dell’artista e del suo senso di inadeguatezza di fronte ai misteri infiniti dell’universo; i tentacoli, o radici che, come la stessa artista ama ricordare, “nell’albero si allungano, crescono, si diramano sotto terra e fuori alla ricerca della vita, così le radici sono appendici di me stessa, la mia forza vitale, escono dalla mente, sono pensieri che volano, vanno a cercare, scoprire!”; infine la goccia, elemento costante in tutte le opere di Daniela, per ricordare allo spettatore la natura stessa della materia, che dallo stato liquido, sotto forma di pigmento pittorico, informe, crea la vita, l’opera d’arte che comunica tutta la propria spiritualità.

Questo binomio materia-spirito racchiude tutta l’essenza dell’arte di Daniela, ed è infatti attraverso un forte uso del colore, che copre sfondi monocromi, che le figure prendono vita, sembrano quasi nascere, prendere corpo, fondersi nella densità materica dei blu, dei rossi, dei porpora. Il colore è il vero elemento generatore della forma, la plasma, la controlla per comunicare allo spettatore i messaggi vibranti dell’anima.

Ma lo spirito non ha spazi, né confini, va al di là del tempo, per questo, nonostante Daniela vada gradualmente allontanandosi dal mondo dell’inconscio, per “reintegrarsi” in quello del reale, non può che permearlo di emozioni, sentimenti, che in particolare comunicano un certo senso di solitudine e malinconia. I suoi uomini, le sue donne non sembrano mai interagire tra loro, la stessa folla, che riempie ogni giorno le strade cittadine, è muta, quasi sorda al richiamo dell’altro, i bambini non giocano ma appaiono già come piccoli adulti, pensierosi e preoccupati per il loro domani, così giovani ragazzi e ragazze, spesso visti di spalle, sembrano camminare verso il vuoto, uno spazio infinito, irraggiungibile. Daniela sa però anche discostarsi da questa tematica ed indagare il mondo dell’amore che può essere quello materno, con una madre che tiene per mano il proprio figlio o quello passionale tra due giovani che si baciano; sa insomma carpire tutti i segreti e le sfumature dell’animo umano e restituirceli carichi di emozioni.

Questo focalizzare l’attenzione sull’oggetto figurativo, senza condizionamenti di riferimenti spaziali, avvicina l’artista alla corrente pop, in particolare all’inglese Allen Jones, anch’egli libero creatore di associazioni fantastiche di brani di vita quotidiana, ma Daniela sa anche andare oltre il reale, sa comunicare con noi, ci rende partecipi del “suo mondo”, libera le nostre menti e le fa vagare, le fa immergere in un mondo senza tempo e spazio.

L’artista sta sicuramente raggiungendo un proprio personalissimo equilibrio, ha già esposto in molte città italiane (in Toscana a Firenze, Livorno, Castiglioncello, Bolgheri, Cecina, Volterra, Prato, Castagneto Carducci, Venturina, Arezzo, Carrara, Lucca, fuori Toscana a Torri del Benaco, in provincia di Verona, Montepiano, Cossato, Novara, Conegliano Veneto e a Rieti), riscuotendo successi e consensi sempre maggiori, ha oramai acquisito una piena padronanza nella tecnica, riuscendo ad appropriarsi non solo dei tradizionali strumenti del pittore, ma integrandoli con un attualissimo uso della fotografia ritoccata su computer.

Daniela Caciagli riesce veramente a sorprenderci e rapire i nostri sensi con ogni sua opera!.








Cinzia Minuti Innocenti, critica d'arte

